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Un fisco che colpisce 
soltanto chi produce 

di GIUSEPPE D'ALEMA 

r^I FA PIACERE che lon Andreatta abbia 
segnalato in modo positivo una nostra ipo

tesi di trasformazione dell'assetto dei tributi 
che si è ispirata ad una delle diverse ipotesi 
formulate dal prof. Visco in un recente conve
gno a Pavia. Ci auguriamo di poterne discutere 
con Andreatta e altri. Del resto di questa stessa 
ipotesi si dovrà discutere nello stesso partito 
comunista e, in particolare, nell'ambito dei 
gruppi parlamentari 

Bisogna partire subito dall'imposta persona
le sul reddito. La migliore gestione di questo 
tributo non avrebbe potuto cancellare la sua 
inefficacia al fine della redistribuzione del red
dito e della riduzione delle diseguaglianze a 
causa della ristrettezza della sua base imponi
bile cui sono stati sottratti, salvo gli utili azio
nari, tutti i redditi e i guadagni nazionali. E 
perché mai questi redditi e guadagni speculati
vi debbono esser tassati — quando lo sono — in 
modo diverso dai redditi di lavoro, dalle pensio
ni. dal reddito dell'attività dell'artigiano, del 
piccolo imprenditore o del professionista? E 
perché tassati in modo privilegiato e tanto ete
rogeneo? Ha ragione Reichlin quando afferma 
nella sua ultima relazione al CC «aumenta sem
pre più il peso delle rendite e delle attività 
finanziarie, si riduce lo spazio per la crescita 
delle attività produttive». A determinare que
sta situazione concorre particolarmente il fi
sco. 

Al momento dell'introduzione dell'IRPEF si 
è voluto ignorare la precarietà delle condizioni 
del catasto. Il risultato è stato di sottrarre all' 
imposta personale 15-20 mila miliardi di reddi
ti immobiliari. 

P RIVILEGI ed esenzioni hanno ulteriormen-
•H- te ridotto la base imponibile dell'IRPEF. 
Al fine di assicurare le entrate necessarie allo 
Stato si è dunque puntato, per la ristrettezza 
dell'area dell'applicazione della imposta, sulla 
esasperata progressività delle aliquote e, irre
sponsabilmente, sul drenaggio ficcale. Quest' 
ultimo, in nessun paese, è scoppiato come pro
blema economico sociale e politico come in Ita
lia. In Francia e Inghilterra si sono adeguate 
sistematicamente riduzioni e detrazioni al tas
so di inflazione. Questa indicizzazione ha certa
mente reso meno acuta l'esigenza di altre indi
cizzazioni quale quella dei salari e retribuzioni. 
In Italia è avvenuto il contrario e il padronato 
che ora si lamenta ha taciuto. 

La progressività che sino all"83 è stala più 
forte a danno dei redditi medio bassi ha messo 
in opera una vera e propria spoliazione dei red
diti del lavoro dipendente, tutti, ma in specie 
dei più modesti oltre che delle pensioni. Le so
luzioni adottate per ridurre gli effetti del fiscal 
drag non sono state soddisfacenti né sono dure
voli. Sono state soluzioni di emergenza. Non si è 
andati alla radice del problema. 

L'IRPEF, che è la principale imposta, non è 
dunque una imposta sul reddito, ma su alcuni 
redditi e, tra questi, soprattutto sui redditi di 
lavoro e sulle pensioni. 

Ma a fare le spese in questa imposta non sono 
stati solo, come si è detto, operai, tecnici, im
piegati, menagers, intellettuali che svolgono 
attività subordinate. Vogliamo sottolineare con 
forza che la sperequazione nella distribuzione 
del carico fiscale è andata sicuramente a dan
no di vastissimi settori produttivi. Ora giusta è 
la condanna di chi manovrando costi e ricavi 
riduce il più possibile la base imponibile del 
proprio reddito ed evade il fisco. Tuttavia non 
si può continuare a demonizzare centinaia di 
migliaia di contribuenti che producono tanta 
parte di ricchezza e di servizi nel nostro paese 
senza tener conto della forte progressività del
l'IRPEF che disincentiva il lavoro e l'attività 
produttiva e che, in combinazione con l'infla
zione (e, oggi, con gli alti costi del denaro), 
spinge questi contributi a sottrarsi in varia mi
sura al debito fiscale verso lo Stato. 

A scanso di equivoci, con questi ragionamen
ti non si vuole affatto giustificare l'alto livello 
di evasione e di erosione, ma affermare: 1) che 
una classe dirigente al governo di fronte alla 
grandezza del fenomeno dell'evasione è obbli
gata, se non vuole lanciare grida manzoniane, a 

cambiare una normativa tributaria che solleci
ta, erosione ed elusione; 2) che questa classe 
dirigente ha il dovere di attrezzare la pubblica 
amministrazione in fatto di strutture, profes
sionalità dei dipendenti, tecnologie, procedure, 
di riorganizzare il catasto oltreché riformare il 
contenzioso tributario al fine di scoraggiare il 
potenziale evasore. Noi, soprattutto noi, abbia
mo voluto l'eliminazione della pregiudiziale 
amministrativa. Dobbiamo però rifiutare di di
rottare l'indignazione popolare per il fenomeno 
dell'evasione dai governi ai contribuenti che 
evadono. 

T MMENSE sono le responsabilità dei governi 
per aver determinato l'erosione della base 

imponibile, le condizioni per l'evasione ed elu
sione dei tributi. La DC non si è preoccupata dei 
problemi della nazione, ma di rinsaldare in 
questo modo il suo blocco sociale concorrendo 
a sottrarre cos'i al fisco ingentissime risorse. In 
sostanza 156 mila sono i miliardi che sfuggono 
all'imposta progressiva; l'evasione di redditi e-
vasi ed erosi ammonta a 25 mila miliardi. 

Abbiamo detto che il sistema tributario ha 
agito in danno dei produttori di ricchezza, ope
rai e intellettuali di vaste zone di attività pro
duttive e di servizio. Anche per questa fonda
mentale ragione va cambiato l'assetto dei tri
buti. Ma anche perché una manovra di bilancio 
che pure attraverso il fisco (com'è necessario) 
vuol ridurre entro limiti tollerabili il deficit 
pubblico non è attuabile senza alterare in mudo 
ancora più insopportabile la distribuzione de! 
reddito oltre che gli stessi equilibri politici. L' 
attuale assetto dei tributi non è assolutamente 
più manovrabile. Siamo giunti così, attraverso 
una finanza straordinaria non degna di questo 
nome, alla SOCOF cioè al disprezzo totale dei 
contribuenti e a un carico fiscale che per come 
è distribuito non può essere più accettato. 

11 difetto è dunque all'origine di questa impo
sta personale progressiva, che va messa in di
scussione con l'intero assetto dei tributi. Il prof. 
Cosciani, definito l'artefice della riforma del 
'72. ne è stato in effetti un artefice inascoltato. 
-È stato un grave errore — egli ha nuovamente 
affermato di recente — abbandonare la base 
patrimoniale per discriminare i redditi a se
conda della loro natura». Una imposta patrimo
niale proporzionale ordinaria sul valore dei be
ni immobili e mobili «avrebbe risposto alla esi
genza di non concentrare tutto l'onere delle im
poste dirette su un'unica base imponibile, il 
reddito, aumentando il premio per l'evasione, 
ma di spostare almeno una parte dell'onere su 
di una base ben diversa, il patrimonio». 

Q UESTA imposta, sottolinea Cosciani. sti
molerebbe i capitali verso un più alto ren

dimento cioè a produrre più reddito, maggiore 
ricchezza. E questo è obiettivo essenziale. D'al
tra parte — dobbiamo sottolineare tutta 1 im
portanza — una imposta patrimoniale accen
tua il carattere di progressività del sistema 
tributario permettendo così anche una radicale 
riduzione della progressività delle aliquote sul 
reddito e inducendo altre modifiche (ILOR, IN
VIAI). Non si deve dimenticare, a questo propo
sito, l'alta concentrazione dei patrimoni presso 
ristretti ceti, i più ricchi, i quali traggono il 
maggior vantaggio dall'attuale assetto tributa
rio. Questa poi è l'unica strada, oggi, percorri
bile se si vuole aumentare il gettito tributario 
con equità e sopportabilità. Pare superfluo dire 
che una imposta di natura patrimoniale solleva 
ancora più urgentemente come questione cen
trale quella della riorganizzazione del catasto 
che va finalmente imposta con grande energia 
alle forze politiche governative. 

Anche in Italia come in altri paesi si ricerca
no strade diverse di tassazione rispetto all'im
posta personale sul reddito. Con una imposta di 
natura patrimoniale si potrebbe conservare u-
n'imposta sul reddito (altri pensano ad una im
posta sulla spesa) estendendo però la base im
ponibile a tutti i redditi nessuno escluso e ridu
cendo anche drasticamente la progressività. Di 
questo vogliamo discutere sapendo che i tempi 
del cambiamento sono più che stretti per offri
re al Paese equità e maggiori risorse. 

Interventi per frenare il dollaro 
Compromesso sul disavanzo in 
Rientro della moneta americana dopo il balzo a 1663 lire - Dichiarazioni del presidente Reagan a favore di Feldstein che critica 
l'enorme deficit in piena ripresa - I tassi d'interesse reali sono in aumento per Francia e Italia al calare dell'inflazione 

ROMA — Nella serata d» 
mercoledì il dollaro è salito a 
1603 lire sulla piazza di New 
York; Ieri sul mercati euro-
pel Il nuovo rialzo non è stato 
confermato. Il cambio si è at
testato su 1654-55 lire In con
cordanza con un marco tede-
eco tenuto sotto I 2,74 per 
dollaro. Anche In Asia la sol
lecitazione al rialzo del dol
laro appare contenuta, con 
lo yen a 234 per dollaro, men
tre la Riserva Federale sta
tunitense Informa di essere 
intervenuta ad acquistare 
yen quando 11 tasso di sconto 
è stato diminuito. Questa In
formazione sembra valere 

come conferma generale: il 
Tesoro e la banca centrale 
degli Stati Uniti stanno pro
babilmente lnter%'enendo di
scretamente per tenere il 
dollaro sotto 1 2,74 marchi. 

La Bundesbank invece in
terviene anche apertamente. 
In Francia 11 Tesoro ha an
nunciato un allentamento 
delle restrizioni valutarle a 
conferma indiretta che 11 
franco si sente difeso all'at
tuale livello di cambio e di 
tasso d'Interesse. L'anda
mento della conferenza dell' 
OPEC a Ginevra, dove ieri si 
prospettava un congelamen
to Invernale del prezzi che 

può tradursi In ribasso di 2-3 
dollari a primavera, lascia 
Intravedere un migliora
mento ulteriore nella bilan
cia estera del principali paesi 
industriali dell'Europa occi
dentale. Benché ciò non ba
sti a rafforzare la posizione 
delle valute europee verso 11 
dollaro, certo riduce I margi
ni. 

Negli Stati Uniti la politica 
monetaria resta al centro di 
scontri a ripetizione. Il Co
mitato monetario del con
gresso, a prevalenza demo
cratica, ha censurato la Ri
serva Federale perché troppo 
«segreta»; l'assenza o Incer

tezza delle Informazioni sa
rebbe responsabile di oscilla
zioni indebite nei tassi d'in
teresse e sul dollaro. Il presi
dente della R.F., Paul Vol-
cker, per parte sua dichiara 
che la banca centrale non ha 
mutato politica nelle ultime 
settimane; gli esperti della 
borsa di New York che ave
vano detto 11 contrario non 
sanno come prenderla. È 
sufficiente l'assenza di fles
sibilità di fronte ad una do
manda di moneta crescente 
a cambiare, indirettamente, 
il senso della condotta mo
netarla. Lo ha sottolineato lo 
stesso capo del consiglieri e-

lonomicl di Reagan, Fel-
dstein, criticando l'assenza 
di sforzi per ridurre 11 disa
vanzo del bilancio federale: 
questo disavanzo poteva a-
vere qualche giustificazione 
In fase di depressione ma 
perché viene mantenuto an
che in fase di forte espansio
ne? 

Ieri il titolare del Tesoro 
Donai Regan è intervenuto 
per dire che Martin Fel-
dstein resta capo dei consi
glieri nonostante le critiche. 
Il sottosegretario Sprinkel 
ha dichiarato che il disavan
zo diminuirà e con esso, al
meno in parte, il caro-dolla

ro. Come, quando? Se un 
compromesso è in vista non 
se ne vedono ancora le basi. 

I tassi d'interesse restano 
al rialzo «In termini» reali sia 
negli Stati Uniti che altrove. 
In Francia l'Inflazione scen
de rapidamente, si parla del 
0% nell'84, ma il tasso base 
resta al 12,2%. Questo il 
prezzo per frenare la fuga del 
capitali. In Italia al calare 
dell'inflazione c'è persino un 
rialzo: Il tasso IMI sul mutui 
sale dal 20% al 20,10% nell' 
ultimo mese; quello sul II-
nanzlamentl a breve dal 
19,84% al 20,17%. 

r. d. 

Poste: così è saltata l'ipotesi contrattuale 
Contrasti fra i ministri - Il governo diserta la riunione per la firma dell'accordo - Attacco alle condizioni dei lavoratori - Lu
nedì e martedì uffìci postali chiusi - A colloquio con Salvatore Bonadonna - Conferenza d'organizzazione Filpt-Cgil 

ROMA — Lunedi e martedì 
saranno chiusi tutti gli uffici 
postali, la posta non sarà re
capitata. Insomma blocco 
totale di tutte le attività del
l'amministrazione delle P.T. 
Una risposta, quella decisa 
dal coordinamento dei sin
dacati postelegrafonici, pro
porzionata al comportamen
to, definito «eccezionalmente 
grave», «inaudito', «inqualifi
cabile», assunto dal governo 
nella fase conclusiva della 
vertenza per il rinnovo del 
contratto di categoria (il vec
chio è scaduto 11 31 gennaio 
1981). Che cosa è successo di 
tanto grave? Ce lo racconta 11 
compagno Salvatore Bona
donna, segretario generale 
aggiunto della FILPT-CGIL. 

Dunque, martedì 1 sinda
cati erano stati convocati a 
Palazzo Vidoni. SI doveva 
svolgere una riunione collgt 

giale, conclusiva, per dare gli 
ultimi ritocchi all'intesa 
contrattuale faticosamente 
raggiunta in quasi tre mesi 
di trattative. Subito dopo si 
sarebbe dovuta svolgere una 
riunione pubblica, solenne (a 
Palazzo Vldonl erano stati 
convocati anche i camera-
men della TV), per la firma 
dell'Intesa. I sindacati si so
no presentati, 11 governo no. 
«SI e appreso che erano sorti 
dissensi fra vari ministri su 
quanto Gaspari, delegato a 
trattare, aveva discusso e de
finito con i sindacati. Se fos
simo stati a primavera a-
vremmo potuto pensare ad 
una burla, ad un "pesce d'a
prile"». 

Purtoppo — ci dice Bona
donna — dobbiamo consta
tare e denunciare «Irrespon
sabilità, stato confusionale, 
clima di sospetti e veti reci

proci all'interno della dele
gazione governativa» e dob
biamo chiederci a «nome di 
chi trattavano 11 ministro 
Gaspari e l dirigenti dell'am
ministrazione quando affer
mavano di avere I poteri per 
definire l'ipotesi contrattua
le». 

La realtà è che l'Intesa non 
è stata sottoscritta, che Ga
spari, Gava (ministro delle 
Poste ) e De Mlchells (mini
stro del Lavoro) si sono in
contrati per esaminare «gli 
aspetti più rilevanti del con
tratto del postelegrafonici», 
senza, a quanto sembra, rag
giungere un accordo fra loro 
e dimostrando, semmai, di 
essere rimasti per lungo 
tempo in tutt'altre faccende 
affaccendati e di essere ora. 
animati dal desiderio di lan
ciarsi, reciprocamente, «silu
ri». 

Il sindacato — dice Bona
donna — ha dimostrato, co
me indica la bozza d'ipotesi 
d'accordo, «coerenza di com
portamenti rispetto alle 
compatibilità dell'accordo 
del 22 gennaio. Lo stesso non 
si può dire dei comporta
menti del governo, a propo
sito del benefici concessi alla 
dirigenza statale». L'atteg
giamento del governo nei 
confronti dei postelegrafoni
ci e di altri pubblici dipen
denti sta ad indicare «un più 
vasto e consistente attacco 
alle condizioni del lavoratori 
e alla legittimità contrattua
le del sindacato». 

In considerazione dello 
sciopero di lunedì e martedì 
la FILPT-CGIL ha deciso di 
spostare di un giorno l'inizio 
della propria conferenza d" 
organizzazione. Si terrà nei 
giorni 13 e 14 dicembre. 

Brevi 
Eletti i dirigenti della FISAC-CGIL 

Il congresso costituito della Federazione bancari-acstctsatori ha eletto Tebal
do Zxulia segretario generale e Angelo De Mattia segretario generata aggiunto. 
Ha rivolto un caloroso saluto a Giuseppe Pullja e Tullio Rimoldi che tacciano la 
Federazione por altri incarichi 

Magrini Galileo, intervento di Altissimo 
ROMA — La vicenda della vendita dota Magrini Galileo (settoro etettromoccani-
co) alla multinazionale francese Marbn Gorin orirva finalmente sul tavolo del 
ministro dell'Industria Altissimo Entro la prossima settimana i ministro dovreb
be incontrare > sindacati Nel sollecitare a suo tempo la rumor», la FLM aveva 
espresso preoccupazioni por i pericoli connessi al passaggio di proprietà darla 
Bastogi alla Merlin Gerin. 

Pronti i modelli dichiarazioni IVA 1984 
ROMA — Sono in corso di stampa • modelli per le dichiarazioni IVA che 
dovranno essere presentate dal 2 al 5 marzo del prossimo anno I nuovi 
stampati non presentano variazioni di rilievo rispetto a quei* dello scorso anno 

CEE, cade dazio per carta da giornale 
ROMA — Dal primo gennaio cado il da?» sulla carta da giornale importata dai 
paesi scandinavi che adervono alla zona di l«Vro scambio (EFTA). M dzzio retta 
però per il Canada, l'altro grande produttore mondiale 

ROMA — Sempre peggio il settore dei grandi lavori italia
ni all'estero. Questo comparto tradizionalmente trainante 
della nostra economia, soprattutto per i suoi riflessi positi
vi sulla bilancia commerciale, è entrato in una profonda 
crisi. Basti pensare al riguardo che il portafoglio ordini 
esteri ha subito nel 1982 una diminuzione del 60% rispetto 
al 1981. (In termini assoluti da 5730 a 2350 miliardi). Per il 
1983 si prevede un'ulteriore contrazione. I motivi e i rimedi 
di questa situazione, sono stati discussi nel corso di un 
convegno organizzato dalla Commissioni Lavori Pubblici 
e Industria della Camera svoltosi ieri presso l'Auletta dei 
gruppi di Montecitorio. 

Perché proprio in Parlamento? Perché — come ha soste
nuto il presidente della Commissione Lavori Pubblici — è 
opportuno che il Parlamento entri sempre più nel merito 
dei singoli temi economici di rilievo nazionale interrogan
do tutti gli operatori, pubblici e privati, che in tale campo 
operano. Al convegno erano presenti i rappresentanti dei 
ministeri e degli organismi assicurativi e creditizi operanti 
nel Commercio estero e le categorie economiche interessa
te comprese le cooperative. 

Sulle cause della crisi, tutti gli inervenuti hanno concor
dato nell'individuare tre ragioni: la crisi di liquidità che 
investe i paesi produttori di petrolio e quelli In via di svi
luppo i quali hanno assorbito nel 1981 circa II 70% delle 
commesse del settore. L'acuirsi della concorrenza interna
zionale con l'ingresso in gioco di molti paesi di nuova in
dustrializzazione. (Si stima che la quota di mercato di que
sti paesi ammonti ormai al 25%). La mancanza di adegua-

Sempre meno 
gli appalti esteri 
per lyItalia 
ti strumenti di supporto pubblico, a differenza di quanto 
avviene nei paesi nostri concorrenti, che impedisce alle 
imprese di affrontare la competizione internazionale. 

Di fronte a questa situazione, ci sono due possibili rime
di. Uno di carattere «aziendale»: capacità delle imprese di 
attrezzarsi nella combinazione prodotto-mercato-ruolo; lo 
sviluppo di forme di associazionismo e di consorzi; il rag
giungimento di una integrazione verticale per superare la 
distinzione dei ruoli tra committente-engineering-contra-
ctor allo scopo di fornire al committente quello che sempre 
più esso vuole: e cioè un insieme completo di prodotto-
servizio. 

Occorre però, e forse soprattutto, un adeguato interven
to a livello pubblico. 

Su questo hanno concordato, talora usando toni polemi

ci, sia gli operatori economici che molti esponenti pubblici. 
Insomma e stata posta sul banco degli imputati l'organiz
zazione dello stato italiano, e la sua non politica nel campo 
specifico della politica economica Internazionale. Vizio 
culturale e politico di fondo, anno sostenuto in molti, che 
colpisce in modo notevole le capacità esportative dell'a
zienda Italia. 

Cosa ha risposto a queste critiche il ministro del Com
mercio estero Clapria che era presente al convegno? Caprla 
ha riconosciuto, anche con una certa franchezza, che le 
carenze in questa materia sono molte. 

In particolare, va eliminata una dicotomia che non può 
continuare ad esistere tra politica economica esterna e 
politica estera. In questo senso, va rivisto molto del discor
so che riguarda il Cipes. Esso, finora, non ha rappresenta
to — come avrebbe dovuto — il punto di coordinamento 
tra politica commerciale, politica economica e politica e-
stera. Il Cipes deve essere messo In grado di funzionare; 
esso innanzitutto deve riunirsi spesso e non raramente 
come avviene attualmente. 

Sforzi, riconosce il ministro del Commercio estero, van
no, peraltro fatti anche in altri campi, eliminando le buro
cratizzazioni (fonti di ritardi e costi) legate a tutta la legi
slazione valutaria. Come? Il governo sta per presentare 
progetti concreti in tal senso, ma se i tempi legislativi 
saranno troppo lunghi Capria non esclude provvedimenti 
di tipo amministrativo. 

Mauro Castagno 

La CGIL da Palermo: «Anche 
il sindacato scorda il Sud» 
Caduta la tensione meridionalistica - Durante la conferenza dure 
critiche alle fantasie di Altissimo - L'economia regionale è isolata 

Dal nostro inviato 
CEFALU — Sognando Califor
nia. il ministro Altissimo ha 
commesso l'ingenuità imperdo
nabile di lasciar intravedere 
per la ticiìia — in un'intervista 
in un giornale locale — un im
minente e roseo futuro occupa
zionale, «ulta soglia degli «anni 
Duemila». E mentre il ministro 
si lanciava verso la futurologia, 
da due giorni i delegati Cgil, 
riuniti in Conferenza d'orga
nizzazione a Cefalù, erano alle 
prese con cifre e grafici amari 
di un'economia sempre più iso
lata. 

A queste fantasie — avrebbe 
replicato seccamente il sociali
sta Pietro Ancona, segretario 
regionale, chiudendo i lavori — 
preferiremmo un serio inter
vento. oggi, non nel 2000, per 
modernizzare le nostre struttu
re sanitarie scolastiche, o una 
rete ferroviaria ottocentesca, 
imperniata ancora sul binario 
unico. 

La Cgil, così, senza lasciarsi 
prendere da suggestioni, oggi 
poco fondate, si e impegnata in 
tre giorni di fitto dibattito che, 
pur tenendo ferino il pui.to 
centrale di una crisi gravissima, 
ha saputo cogliere quanto siano 
ormai inceppati i vecchi schemi 
organizzativi del sindacato, nu
ocendo ad individuare i tratti di 
un rinnovamento indispensabi
le. praticabile, questo », alla vi
gilia degli anni •Duemila». Pra
ticabile, ma tutt'altro che scon
tato. 

E da Cefalù una riflessione 
che ha il valore di un monito 
alle altre organizzazioni centro-
settentrionali: siamo in presen
za, infatti — dice Ernesto Mia-

ta, comunista, segretario regio
nale aggiunto — .ad una pro
gressiva caduta di impegno me
ridionalistico, che investe an
che i) movimento sindacale». Ci 
si dimentica troppo spesso che 
l'àCc della disoccupazione è 
tutta concentrata al sud. Un 
nuovo meridionalismo che, pe
rò, non sia «ùendienna-blasc-
ne» poiché al sud è sempre in 
agguato lo spettro delie im
provvise rivolte che bruciano 
tutto, lasciando spazio solo ai 
mestatori, come è accaduto re
centemente durante i violenti 
moti di Gela. 

Camiti dice no 
ad una legge per 
i quadri intermedi 

ROMA — La CISL è .netta
mente contraria» a ogni ipotesi 
di soluzione legislativa del pro
blema dei quadri intermedi. Lo 
scrive Pierre Camiti al mini
stro del Lavoro De Micheli*, ri
cordando che por. è possibile 
fare una legge per una materia 
che nel caso di tutti gli altri la
voratori è oggetto di contratta
zione collcttila. 

•Se il governo — aggiunge il 
segretario della CISL — aderi
sce alle istanze tanto legittime. 
quanto semplicistiche di que
sto gruppo professionale come 
potrebbe poi rifiutare le richie
ste di altre categorie che pones
sero in futuro un identico pro
blema0.. 

Il sindacato siciliano oggi de
ve farsi largo in un campo ricco 
di potenzialità ma anche co
sparso di cocci. La formula del-
I unita autonomistica si è scon
trata con rigidità e furbizie — 
ha ricordato Miata — «tali da 
determinarne il fallimento». L* 
appiattimento dei vecchi go
verni siciliani combacia con 1" 
assoluta inconsistenza dì pro
poste programmatiche e quello 
attuale, presieduto dal de Santi 
Nicita, ne è emblema fedele. 

C'è tutta l'arroganza della 
sfida mafiosa. Venno avanti 
con scarponi chiodati i pro
grammi ai militarizzazione che 
non guardano in faccia né indu
stria né agricoltura. Cosi, la 
Cgil, in assenza di «validi inter
locutori». istituzionali e politi
ci, ha in Qualche modo subito i 
contraccolpi di una caduta di 
credibilità (se in cifre assolute 
gli iscritti quest'anno sono au
mentati. non si raggiunge anco
ra il numero dei lavoratori atti
vi deU'à2>. 

In altre parole la crisi ha a-
perto nuove contraddizioni nel 
tessuto sc<iale — basti pensare 
al «cassintegrato del sud», assi
stito e senza prospettive — che 
fanno oggi da scenario al nuovo 
impegno del sindacato Loave-
\a rilevato nel suo intervento 
Ottaviano Del Turco; i nuo\i 
soggetti sociali (giovani, donne. 
precari, disoccupati) devono 
diventare assi portanti di un di
segno globale che. facendo leva 
su ristrutturazione e produtti
vità, valorizzi quelle risorse in
sostituibili per una nuova occu
pazione, una effettiva prospet
tiva di ripresa 

Saverio Lodato 

A colloquio con Ivano Barberini presidente delle cooperative consumatori 
ROMA — Allora, Barberini. 
il cuore alla programmazio
ne, la mente al mercato? 

•Senza cervello il cuore 
funziona poco... naturalmen
te scherzo, noi siamo per una 
programmazione che disci
plini il mercato, ma senza 
soffocarlo». 

Lo scambio di battute na
sce da un'iniziativa curiosa, 
fatta al congresso delle coo
perative di consumatori 
(concluso alcuni giorni fa. E 
Ivano Barberini e stato con
fermato presidente deil'As-
sociazicne nazionale), e alle
gata agli atti. Si tratta di que
sto: la relazione di Barberini 
è s*ata affidata ad un compu
ter, che ha contato le 8680 
parole di cui era composta. le 
da divise fra quelle usate una 
sola volta (2363) e quelle ri
correnti (1417): queste ulti
me sono state messe in gra
duatoria. Il lavoro è servito a 
rivedere la relazione, ma a-
desso testimonia anche delle 
«ricorrenze di pensiero* più 
spiccate. Tra l'altro, si è sco
perto che il mercato è citato 
ti doppio della programma
zione (22 a 13) e che in cima 
ai pensieri del presidente c'è 
•movimento» (cooperativo, 
s'intende), seguito da «im
presa», «imprese», «svilup
po»..-

— Torniamo a questo 
mercato da programmare 
—ma ti sembra davvero 
possibile in un campo co
me il commercio? 
•Indispensabile, e possibi

lissimo. Naturalmente non 
come è successo con la legge 
426 (che disciplina il com
mercio. nd.r.), che si è tra
sformata in una pianifi
cazione rigida. Noi vogliamo 
una programmazione che o-
rienti il mercato per rinnova
re il settore. Da qui non si 
esce: vista la stagnazione dei 
consumi, gli spazi ridotti, o si 

Dal computer gli obiettivi 
coop: più piani e più mercato 

mette in moto un processo di 
competitività tra imprese a. 
livello alto, capace di cogliere 
il nuovo, oppure la legge del
la giungla, con pesanti conse
guenze per i consumatori. Il 
discorso non è in contraddi
zione con l'importanza che 
attribuiamo al mercato, per
ché ìi mercato è il nostro 
strumento di confronto, il 
terreno della sfida». 

— Ma e possibile essere 
cooperative -di- consuma
tori con 2600 miliardi di 
fatturato all'anno? 
•Dipende da chi fa : 2600 

miliardi. Per noi farli e la 
condizione per difendere i 
consumatori, sia il loro pote
re di acquisto, sia la qualità 
dei prodotti. Duemilaseicen
to miliardi è domanda aggre
gata, potere contrattuale nei 
confronti della produzione, 
influenza anche sui processi 

produttivi. E poi, competiti
vità sul mercato: tieni conto 
che questa forza, i nostri 
1.200.000 soci, non è cresciu
ta di aggiunta in aggiunta, 
ma attraverso una qualità 
sempre più alta della rete. 
Per non dire. poi. che l'accu
mulazione che questo enor
me giro d'affari produce ha 
come unica destinazione gli 
investimenti. Quindi, se mi 
permetti, la difesa anche dei 
consumatori di domani...». 

— Qual è la parola chiave 
per il presidente delle coo
perative di consumatori? 
•E quella della nostra cam

pagna pubblicitaria: la 
COOP sei tu, chi può darti di 
più? A parte gli scherzi, è ve
ro: perché con quel messag
gio noi abbiamo inteso espri
mere la natura della COOP, 
che è dei consumatori, e non 
di qualche società finanzia

ria, ed è al tempo stesso una 
promessa ed un impegno a 
fare sempre meglio». 

— E il tuo pensiero più 
assillante? 
•L'unità del movimento. 

Tenere e mantenere unito il 
movimento attorno ad obiet
tivi di sviluppo e di crescita 
del peso sociale di questa im
portante realtà economica». 

— Hai timori per l'unità 
della tua associazione? 
•No, siamo usciti dal con

gresso in modo fortemente u-
nitario e siamo anche nel pa
norama internazionale uno 
dei movimenti cooperativi 
più uniti. Abbiamo davanti. 
però, obiettivi talmente im
pegnativi, che comportano 
una tale possibilità di scelta 
fra alternative diverse, che è 
necessario stimolare un con
fronto aperto, non pregiudi
ziale, che poi deve avere, pe

rò, conclusioni operative uni
tarie. Massima dialettica, 
massima fantasia e ricerca, 
massima unità operativa: 
non è facilissimo, lì nostro 
punto di forza, però, è pro
prio in questa miscela: pensa 
alla massima concentrazione 
nel territorio di grandi im
prese, che però è come se fos
sero piccole-.». 

— Quale graduatoria da
resti ai tuoi obicttivi dopo 
questo congresso? 
•Innovazione, sviluppo, 

imprenditorialità, formazio
ne, responsabilità, democra
zia...». 

— Quale scenario vedi 
per le imprese cooperata e 
della seconda metà degli 
anni SO? 
«Cambiamenti sociali ed e-

conomici, ma anche cambia
menti in profondità di noi 
stessi, soprattutto nel rap-

L'Alfa smentisce la FLM e intanto sospende 
MILANO — L'Alfa Romeo, «toccata» dalle accuse lanciate dal 
sindacato dopo la rottura delle tratti ve sulla cassa integrazione, 
risponde mettendosi sulle difensiva. La preoccupazione maggiore 
della FLM e dei lavoratori del gruppo riguarda il futuro dell'azien
da. la sua capacità di mantenere il suo posto sul mercato — sia 
pure in un momento diffìcile — e quindi la sua autonomia. Per 
questo la FLM ha chiesto alla direzione de! gruppo, oltre al supera
mento della cassa integrazione a zero ore, di non modificare il 
ritmo giornaliero di produzione all'Alfasud e ali'Alfanord. La dire-
zinne ha risposto di no e la cosa è apparsa particolarmente preoc
cupante. poiché la misura riguarda anche lo stabilimento di Pomi-
gliano d'Arco, dove si producono i due nuovi modelli appena lan
ciati sul mercato. 

Perché questa scelta cosi grave? Un comunicato dell'azienda 
dice: *Non corrisponde al i ero l'affermazione fatta dai segretari 
della FLM. secondo cui l'Alfa Romeo avrebbe ridimensionato la 
propria capacità produttiva e adottato una politica commerciale 
rinunciataria'. L'Alfa ammette di non aver voluto entrare nel 
mento delle proposte avanzate dal sindacato par superara la cassa 
integrazione a zero ore. in particolare quelle riguardanti i contratti 
di solidarietà, e nega che le nuove liste di cassintegrati costituisca
no liste di futuri disoccupati. E intanto escono dalla fabbrica oltre 
duemila lavoratori con qualche promessa e nessuna garanzia. 

Per avere maggiori certezze per roggi e per il futuro, invéce, 
stamani è proclamato uno sciopero alTAlfanord e a Pomigliano 
nprendono le iniziative di lotta 

porto con la base sociale, che 
e a sua volta cambiata e vuole 
altri modi per partecipare. 
Dovremo cambiare e rinno
vare il servizio distributivo, il 
punto di vendita, il funziona
mento del supermercato, mi
gliorare l'equilibrio tra prezzi 
e servizi, introdurre nuove ti
pologie di rete... Saper coglie
re e dare segnali alla gente, 
che tengano conto deiie atte
se nuove che vivono nella so
cietà. Penso ai temi della sa
lute, dell'ambiente». 

— Previsioni di successo 
per il futuro? 
«Dipende molto dalla poli

tica e dalla economia. La po
litica economica del nostro 
pane dovrà essere finalmen
te in grado di scegliere i pro
tagonisti del futuro: nel no
stro campo, non ho dubbi, 
dovrebbe puntare sulle coo
perative di consumatori e 
sull'associazionismo tra det
taglianti. Per governare i 
processi di cambiamento. E 
stato fatto uno studio in 
Lombardia, che ha eviden
ziato un fenomeno inquie
tante: il turn-over nel com
mercio riproduce la stessa 
qualità del passato. Per e-
seropio, operai licenziati che 
aprono bottega. Dico che è 
inquietante, non perché gli o-
perai non possano o debbano 
inserirsi in questa attività. 
ma perché oggi se ci si butta
no nello stesso modo che in 
passato, si troveranno schiac
ciati, perché nel commercio 
ormai parliamo di grandi 
processi, grandi fenomeni, 
che se non sono governati 
produrranno una situazione 
zoppa: magari avremo quat
tro ipermercati in più, ma la 
struttura sostanziale rimarrà 
frammentata, e con spazi 
sempre più angusti da sparti
re. Con danni per tutti». 

Nadia Tarantini 


